
Beati noi, quando faremo memoria di Cristo nella nostra vita. - Vangelo secondo Matteo (Mt 5,1-12a)
La cappella della comunità La Collina a Serdiana ha, appese ad una tenda, due immagini: un crocifisso e una icona di Gesù Risorto, il Pantocrator, cioè Gesù Dominatore e Signore sereno e vittorioso di cielo e terra.

Ecco, questo è Dio per noi, Dio che noi adoriamo: un ebreo crocifisso come schiavo ladro e ribelle, un ebreo piccolo e marginale che nessuno ha difeso; il Signore di cielo e terra, Colui nelle cui mani sono state messe tutte le realtà. 

Questo à colui, il Re e Signore, il Crocifisso, a causa del quale noi cerchiamo le beatitudini. Ecco perché vale la pena di iniziare a capirle proprio dall’ultima.

«Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli».

Le beatitudini sono uno dei cuori del messaggio di Gesù Cristo, forse il cuore più intimo e forte della stessa venuta di Dio in terra, come carne ed umano, per salvarci e per salvare ogni creatura del mondo.

Ma cosa significa, in questo cuore pulsante, “salvarci”? di quale salvezza di parla?

“Beati i poveri in spirito, perché ...”

“Beati quelli che sono nel pianto, perché ...” 

“Beati i miti, perché ...” 

“Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché ...”

“Beati i misericordiosi, perché ...”

“Beati i puri di cuore, perché ...”

“Beati gli operatori di pace, perché ...”

“Beati i perseguitati per la giustizia, perché ...”

Gesù viene a rovesciare tutte le logiche del mondo, tutte le nostre logiche, dalle più private alle più pubbliche. Le beatitudini non sono un “programma politico” o “di governo” perché ciascuna di esse tocca il nostro egoismo fino nel fondo più radicale, arriva nel punto di congiunzione tra carne e cuore, tra vita e spirito, arriva fin dove noi siamo noi, noi siamo quello che siamo.

Le poche cristiane ed i pochi cristiani che sono riusciti a diventare, a farsi fare da Dio, una di queste beatitudini li abbiamo santificati come esempio importante. Ma molti altri che lo sono stati nella loro vita e nelle loro realtà di ogni giorno e che in queste realtà hanno dato tutta la loro vita a Dio, questi tantissimi sono così tanti che li abbiamo dimenticati. 

Eppure il messaggio di Cristo è essenzialmente memoria e le beatitudini ci parlano della nostra memoria e della nostra assenza di memoria.

Ci raccontano quanto siamo lontani dalla costruzione del Regno di Dio, ma ci raccontano anche che poi abbiamo iniziato davvero a costruirlo.

Ci raccontano le nostre ingiustizie, ma ci raccontano quanto abbiamo fatto contro le nostre ingiustizie e contre le ingiustizie degli altri.

Ci raccontano la nostra debolezza di volere allo stesso tempo Gesù e le nostre comodità umane e terrene, spesso ottenute e mantenute contro qualcuna di queste beatitudini e ci raccontano, nello stesso momento, quanto ci ha profondamente colpiti l’umile amore di questo Gesù Cristo. 

Per questo, per la durezza e difficoltà della nostra storia cristiana e della nostra fede in Gesù occorre iniziare a parlare delle beatitudini dall’ultima e più dura.

«Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli».

Rallegriamoci ed esultiamo NON quando al governo c’è un politico cristiano o amico della Chiesa, ma quando siamo diventati poveri in spirito, cioè quando non possediamo più niente di nostro, neppure la nostra personalità e la nostra storia.

Rallegriamoci ed esultiamo NON quando riusciamo a essere convincenti ed appassionanti e le nostre parole girano per il mondo, vittoriose, ma quando saremo nel pianto per tutti i morti iniqui a cui non abbiamo saputo donare la vita, quella vita che era un loro diritto e, spesso, l’unica loro proprietà.

Rallegriamoci ed esultiamo NON quando ci sono leggi favorevoli ai cristiani, ma quando saremo miti, così miti che chiunque ci potrà considerare irrilevanti.

Rallegriamoci ed esultiamo NON quando la giustizia sociale avrà vinto come quella tortilla che si è rovesciata, ed i poveri finalmente mangiano pane ed i ricchi merda, ma perché la loro fame e sete e la nostra sazietà si sono cambiate in fame e sete di giustizia, giustizia qui ed ora, giustizia nel presente e nel passato, giustizia nelle nostre vite, giustizia che trasforma il mondo per essere memoria d’amore, e durare, e diventare futuro.

Rallagriamoci ed esultiamo NON quando i potenti ci onorano della loro compagnia e ci mettono in palmo di mano, ma quando saremo misericordiosi e sapremo perdonare agli assassini dei giusti, per poter diventare anche noi, finalmente, perdonati di Dio.

Rallegriamoci ed esultiamo NON quando sappiamo condividere un servizio o un pasto caldo e ci sentiamo più buoni, ma quando saremo puri di cuore ed avremo la certezza che nulla più ci appartiene se non Dio, l’Eterno Santo.

Rallegriamoci ed esultiamo NON quando saremo vincitori in tutto il mondo sopra tutte le altre religioni, ma quando saremo operatori di pace e divideremo l’unica nostra ricchezza, Dio Santo, con qualsiasi altra creatura sulla terra.

Rallegriamoci ed esultiamo NON quando saremo tutti uguali nell’amore, ma quando siamo e saremo perseguitati per quella giustizia che cerchiamo di vivere nei nostri gesti e nei nostri comportamenti per farla vivere nelle nostre città e nelle nostre cose.

Davvero allora potremo rallegrarci ed esultare, perché grande è la nostra ricompensa:

Dio stesso, fedele Santo, Amore che non dimentica.

Ecco.

Questa memoria attiva è il cuore delle beatitudini. Memoria attiva che Gesù ci chiede di far coincidere con la nostra vita. Memoria attiva che non possiamo fare da soli. Memoria attiva che dobbiamo lasciar fare a Dio nel corpo stesso delle nostre vite.

Oggi è il giorno della memoria, perché si è voluto “rendere obbligatoria” la memoria della Shoah, del disastro del popolo ebraico voluto dai nazisti.

Mi sembra bello che noi ricordiamo questa giornata con le beatitudini, perché il popolo ebreaico, il popolo di Dio, l’eredità di Dio sulla terra, è stato ucciso senza ragione e solo per odio contro Dio. 

Proprio perché era il suo popolo.

Certo, le beatitudini ci ricordano tutti i morti iniqui, ma tra questi un posto particolare lo hanno gli ebrei che andarono al macello senza protestare, nel silenzio dell’adorazione vivente di Dio, cantando gli Hallel ed i salmi dell’addio, coscienti di una ingiustizia così grande che non aveva confronti nella storia.

Perché la diversità del Disastro del popolo ebraico sotto i nazisti sta nella ferocia determinata di voler sterminare qualcuno solo perché è “quel qualcuno” e senza alcuna altra ragione.

Per questo, mi sembra, l’orrore del Disastro sta innanzitutto nella decisione, nel programma di governo pubblicamente dichiarato, di rendere l’Europa “judenfreie”, libera da ebrei. 

La strage nei campi di concentramento è solo la logica ed inevitabile conseguenza di questa volontà, di questo programma politico; la Shoah dimostra quanto perversa la nostra volontà di male possa diventare, accampando qualsiasi ragione, per quanto turpe e stolta, e costruendo qualsiasi “organizzazione di morte” per quanto demente e imbecille.

La strage delle vite e delle sistenze degli ebrei era già presente, era già stata fatta nella decisione demoniaca di volerli eliminare dall’Europa tutti, ed in quanto popolo, in quanto “popolo di Dio”.

È questa radicalità della volontà umana che ci racconta la memoria della Shoah se viene letta insieme alle beatitudini. 

Perché Gesù ci chiede di essere memoria vivente di lui, Messia ebreo e Re salvatore dell’umanità, mio salvatore insieme ad ogni mia sorella e ogni mio fratello, e questo ad iniziare da chi lo rifiuta. 

Allora noi dobbiamo essere questa testimonianza vivente che nessun umano può essere resto estreaneo al messaggio di Cristo, cioè alla famiglia umana, come nessuna creatura può essere resa estranea alla famiglia della vita, cioè alla potenza salvica dell’Amore Dio.

Così alcuna volontà di morte avrà più residenza nel mondo e la sapremo consegnare al Santo ed alla sua Volontà d’Amore, perché ne liberi, per sempre, i nostri cuori e la trasformi, per sempre, in semplice volontà di bene.


